I DIALOGHI DI GESÙ 
Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?
Ci sono momenti nella vita di un uomo nei quali bisogna smettere di dialogare con gli uomini, perché un dialogo più impegnativo ci obbliga. Questo dialogo è con il Padre nostro celeste. Gesù è sulla croce. È fortemente tentato. È anche sfidato. Lui non può lasciarsi tentare, né tanto meno può accogliere le sfide di quanti come cani ringhiosi urlano sotto la croce. Come fare per non cadere nella volontà degli uomini e rimanere ancorati interamente e per sempre nella volontà del Padre, sapendo che solo se si rimane ancorati in Dio vi è salvezza?
La via è una sola: distrarsi, distaccarsi, allontanarsi dagli uomini, immergersi in un dialogo orante con il Padre celeste. Già Gesù aveva sperimentato la forza di salvezza e di pace che questo dialogo produce. Nella sua vita pubblica, di notte, sempre si ritirava presso il Padre in un dialogo di saggezza, intelligenza, sapienza circa la missione da compiere. Prima di affrontare la passione, si ritirò nell’Orto degli Ulivi e lì il dialogo fu un vero combattimento, una vera agonia, fino a sudare sangue. Ora sulla croce, sul monte della sua immolazione, deve rimanere ancorato nel Padre, se vuole portare a termine la sua missione. Satana non vuole che Lui vinca e per questo  si serve di quanti sono schiavi del peccato e del vizio per tentarlo.
Gesù non si lascia tentare. Sulla croce medita la Parola profetica del Padre, perché sa che solo in essa è contenuta la verità della sua vita. Nella Legge, nei Profeti, nei Salmi il Padre ha scritto tutto ciò che lo riguarda, per cui è in essi che Lui dovrà trovare la sua verità. Con la mente e con il cuore si immerge nella Parola del Padre, la contempla in un atteggiamento di preghiera, vede in essa non il fallimento della sua vita, ma il vero fine della sua sofferenza e del suo dolore. Legge, Profeti, Salmi gli rivelano che la sua vita offerta sulla croce è la sola via per amare il Padre che vuole la salvezza della creatura fatta a sua immagine e somiglianza. E Lui in un trasporto d’amore trasforma la Parola profetica del Padre in preghiera, in offerta, in sacrificio, in olocausto nella sua carne. Questa la potenza della preghiera di Gesù sulla croce. 
Costrinsero a portare la sua croce un tale che passava, un certo Simone di Cirene, che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e di Rufo. Condussero Gesù al luogo del Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», e gli davano vino mescolato con mirra, ma egli non ne prese. Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse ciò che ognuno avrebbe preso. Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. La scritta con il motivo della sua condanna diceva: «Il re dei Giudei». Con lui crocifissero anche due ladroni, uno a destra e uno alla sua sinistra. Quelli che passavano di là lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: «Ehi, tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso scendendo dalla croce!». Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi, fra loro si facevano beffe di lui e dicevano: «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! Il Cristo, il re d’Israele, scenda ora dalla croce, perché vediamo e crediamo!». E anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano.

Quando fu mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Alle tre, Gesù gridò a gran voce: «Eloì, Eloì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Ecco, chiama Elia!». Uno corse a inzuppare di aceto una spugna, la fissò su una canna e gli dava da bere, dicendo: «Aspettate, vediamo se viene Elia a farlo scendere». Ma Gesù, dando un forte grido, spirò. Il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo. Il centurione, che si trovava di fronte a lui, avendolo visto spirare in quel modo, disse: «Davvero quest’uomo era Figlio di Dio!» (Mc 15,21-39). 

Se non ci immergiamo nella Parola di Dio, nella sua Profezia, nel suo Vangelo, se non trasformiamo ogni Parola del Padre in offerta, sacrificio, olocausto da offrire a Lui attraverso la nostra carne, difficilmente possiamo operare salvezza. La salvezza nostra e del mondo è in questa preghiera che sa trasformare la Parola in un sacrificio d’amore per il Padre nostro. Questa è la vera via della redenzione. Le altre vie sono umane, non sono divine. Se sono umane non producono alcuna salvezza. La salvezza è il frutto della Parola del Padre offerta a Lui come sacrificio di una obbedienza perfetta. Ci si pone in preghiera, ci si immerge nella Parola, si offre al Padre la nostra vita in obbedienza alla Parola. Questo dialogo d’amore è necessario ad ogni discepolo di Gesù. Ci sono momenti in cui a nulla serve parlare con gli uomini, rispondere ai loro quesiti, comunicare qualcosa di noi per tramite della parola. Si deve dialogare con loro per mezzo della nostra vita interamente trasformata in sacrificio e olocausto di obbedienza. Così parla a noi Gesù dalla croce. Così dobbiamo anche imparare a parlare agli uomini. È un linguaggio sempre da apprendere. Oggi il mondo ha bisogno di questi maestri. Ha bisogno di discepoli di Gesù che sappiano parlare dalla croce un dialogo perfettissimo di amore con il Padre celeste. Si esce dal linguaggio convenzionale, si entra nel linguaggio divino, di purissima verità. È questo il linguaggio sublime di chi ama veramente i suoi fratelli. Apparentemente sembra che non parli, invece parla loro in un modo alto, altissimo, divino.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questo divino linguaggio. 
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